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nel Mondo

INCUBO
ALLE OLIMPIADI

Ritrovato
intatto
il container
con gli organi

Il contenitoreconorganidestinati al
trapianto imbarcato sul Jumbodella
Twaesplosoal largodi Long Island
èstato rinvenutopraticamente
intatto sul fondodell’Atlantico. Lo
hanno indicatoal «NewYorkTimes»
fonti degli inquirenti. La scatola
frigorifera contenentecorneeda
trapiantareera stataaccettataa
bordodel Jumbosolopochi istanti
primache l’aereosi staccassedal
terminal.
Il giornodopo la tragedia si era
diffusa l’ipotesi chequalcuno
avesse sostituito il contenitorecon
unordignoadaltopotenziale
proprioperevitaredipassare sotto
il controllodei raggiX. L’ipotesi,
alquanto fantasiosa, era stata
scartata immediatamentedagli
investigatori per svariatimotivi. Il
primo,ed il più incontrovertibile,
era che il possessoredella scatola
era immediatamente identificabile
e raggiungibile. Immediate le
reazioni sdegnatedeimedici chesi
occupanodi trapianti edei loro
pazienti: «Nonèaffatto vero -
disseroquandosidiffuse lanotizia -
cheuncontenitorediorganinon
possaesserepassatoai raggiX. In
piùc’èda tenerepresentechegli
organi sono facilmente
deteriorabili equindidifficilmente
possonoessere traportati inunvolo
transcontinentale. Il cuore,per
esempio,muoredopo treore. Il
renee il fegatodopocinque».
L’ Fbi ritieneche, allo statodei fatti,
nonvi sianocollegamenti tra l’
attentatodi ieri adAtlantae
l’esplosione involodiun Jumbo
dellaTwa il 17 luglio (230morti),
per laquale - secondo il capodella
commissionedelSenatoUsaper il
terrorismo - l’ipotesi di unabomba
si fa semprepiùevidente. «Diprimo
acchito, nonvedonessuna
connessione»,ha dichiarato inuna
conferenzastampa in serata James
Kallstrom, vicedirettoredell’ufficio
diNewYorkdell’Fbi, pur
aggiungendodinonaverancora
esaminatoa fondo laquestione.Dal
canto suoRobert Francis,
vicepresidentedell’Entenazionale
per la sicurezzadei trasporti (Ntsb),
hadetto, apropositodell’attentato
diAtlanta: «È solounaltroevento
orrendo,ecertamente inviamo i
nostri pensieri e le nostrepreghiere
allagente laggiù».
Il senatoreArlenSpecter
(repubblicano)ha affermatochegli
elementi finqui raccolti «tendonoa
mostrare inmodovieppiùevidente
chec’eraunabombaall’interno».
«Pensochenelleprossime24ore
avretenuove informazioni (...) gli
inquirenti sonovicini apoter
determinare se l’aereoèesploso
per ragionimeccaniche, ciòcheè
quasi escluso,oacausadiuna
bomba»,haaggiunto il
parlamentare, intervistatodallaCnn
neigiorni scorsi.

Il Jumbo volò senza muso
La fusoliera ha viaggiato sola per 24 secondi
Una bomba collocata nella parte anteriore del Jumbo del-
la Twa avrebbe separato dal resto dell’aereo - e fatto subito
cadere in mare - la cabina dell’equipaggio e la business
class. Il troncone «decapitato» del 747 avrebbe dunque
volato per altri 24 secondi. Sarebbe questa l’ipotesi su
cui si concentrano ormai gli inquirenti, anche se l’indagi-
ne prosegue ancora sui fondali al largo di Long Island.
Non è ancora esclusa la tesi del missile.

ROBERTO GIOVANNINI— ROMA. Per pochi secondi, circa
una ventina, il Boeing-747 della Twa
avrebbe continuato a volare, addirit-
tura guadagnando quota. Questo,
dopo che per una bomba o per
un’altra causa ancora da individuare
la parte anteriore della fusoliera
(con la cabina dell’equipaggio, la
prima classe e la business class) era
stata divelta, e già precipitava ver-
so il mare. Ventiquattro secondi
terribili, prima che anche il tronco-
ne «decapitato» del Jumbo, straca-
rico di carburante per il volo tran-
soceanico, esplodesse sull’Atlanti-
co. Sarebbe questa una delle pri-
me conclusioni cui sarebbero
giunti gli investigatori e i tecnici
impegnati nell’indagine sulla tra-
gedia del volo 800 della Twa al lar-
go di Long Island, una sciagura
che è costata la vita a 230 persone.

Secondo una teoria che sta rac-
cogliendo credito tra gli inquirenti,
dunque, una violenta esplosione
avrebbe squassato l’aereo undici
minuti dopo il decollo dall’aero-
porto JFK di New York separando
la sua porzione anteriore dal resto
della fusoliera. Il jet avrebbe co-
munque continuato a volare con i
motori ancora in funzione per 20-
30 secondi, prima di apparire sui
radar spezzato in più frammenti
che precipitavano nell’oceano da
4.000 metri di altezza. Una prova
concreta di questa teoria, ha spie-
gato ieri ai giornalisti Robert Fran-

cis, vicepresidente del «National
Transportation Safety Board» (l’uf-
ficio Usa per la sicurezza dei tra-
sporti, incaricato dell’inchiesta) è
la scoperta di uno spezzone del
Boeing sul fondo dell’oceano, ben
distante (oltre 2 chilometri) dal
resto dell’aeromobile. Come spie-
ga Francis, «è una parte della se-
zione anteriore del Boeing in cui si
trovava la prima classe e la busi-
ness». Da quelle parti, dovrebbe in
teoria trovarsi la cabina di pilotag-
gio: ma a quanto pare neppure i
tecnici della Boeing, a cui è stato
fatto esaminare il relitto, sono stati
in grado di riconoscerla in quel
contorto ammasso di lamiere e ca-
vi.

Secondo la rete televisiva Cnn,
che ha citato fonti non identificate,
a questo punto sarebbe ormai in-
discutibile la causa della sciagura:
una bomba collocata nella stiva
anteriore dell’aereo. Per l’autore-
vole New York Times, «i responsa-
bili federali pensano che molto
presto, forse entro qualche giorno,
il peso delle prove spingerà il go-
verno ad annunciare che c’è un
sabotaggio all’origine della cata-
strofe». Leon Panetta, segretario
generale della Casa Bianca, però,
spiega che «l’inchiesta prosegue,
perché non ci sono ancora gli ele-
menti per arrivare a conclusione
definitive».

L’indagine si è estesa a tutto il

mondo, coinvolgendo Cia e Sco-
tland Yard, gli 007 del Mossad e la
polizia di Atene, dove l’aereo Twa
aveva fatto scalo prima di tornare
a New York. L’Fbi - che non ha pe-
rò il controllo dell’inchiesta - lavo-
ra sull’ipotesi della pista terroristi-
ca: i suoi agenti hanno torchiato
migliaia di persone. Nell’area di
New York sono stati posti sotto
stretta sorveglianza individui so-
spettati di fiancheggiamento al ter-
rorismo. Nessuna teoria è stata an-
cora esclusa: «Si va da un attacco
di terroristi mediorientali, a un sa-
botaggio delle “milizie”, a un atto
di disperato suicidio, a una frode
alle assicurazioni», ha indicato un
inquirente al New York Times.

Quella che invece sembra per-
dere credibilità ora dopo ora è la
tesi del guasto meccanico. Nei
giorni scorsi sono stati individuati
due dei quattro motori del Jumbo:
un esame preliminare condotto in
fondo al mare non ha rivelato evi-
denti anomalie. Resta ancora sul
tappeto la tesi del missile: il recu-
pero della prua del Jumbo (che
ospita l’apparato radar, eventuale
bersaglio di un missile) potrebbe
essere risolutivo. Il vice-direttore
dell’Fbi Jim Kallstrom ritiene «plau-
sibile» lo scenario di un’incidente
dovuto alle forze armate Usa dislo-
cate nella zona la notte del disa-
stro. Il portavoce della Air National
Guard Walt Wheeler ha conferma-
to che un Hercules C-130 da tra-
sporto e un elicottero H-60 stava-
no facendo un’esercitazione di
soccorso simulato nell’area del di-
sastro, ma un lancio di missile sa-
rebbe stato impossibile. Si allonta-
na anche la possibilità di un caso
di «fuoco amico» da un mezzo na-
vale: secondo un funzionario Usa
l’incrociatore Normandy - accusa-
to nei giorni scorsi - si trovava a
130 miglia dal disastro dopo una
visita al porto di New York. e non
stava sparando a nessuno.

Il recuperodiunapartedelJumbodellaTwa Ap

I ministri degli Esteri e degli Interni domani vareranno 40 misure anti-bombe

Summit a Parigi contro il terrorismo
— I ministri degli Esteri e degli In-
terni di otto paesi (i sette «grandi»
del G7 più la Russia), insieme con i
rispettivi capi dei servizi di sicurez-
za, lanceranno ufficialmente la loro
dichiarazione di guerra al terrori-
smo domani a Parigi, al termine
della riunione del «P8», fissata a fine
giugno dal G7 di Lione sull’onda
dell’emozione provocata dal san-
guinoso attentato anti-americano
diDhahran.

La riunione, che trae nuovo im-
pulso dall’esplosione, la settimana
scorsa, del Jumbo TWA (di cui è
quasi certa ormai l’origine dolosa)
e dall’attentato di Atlanta, si con-
cluderà con l’approvazione di una
serie di misure «concrete e precise»
destinate a dare un contenuto al-
l’impegno, assunto formalmente a
Lione dalle grandi potenze indu-
striali, di attribuire «priorità assolu-
ta» alla lotta contro il terrorismo.Le
misure che verranno approvate al
termine dei lavori saranno basate
in parte sul pacchetto di quaranta
direttive per la lotta alla grande cri-

minalità adottato a Lione (molte
misure, come il controllo sui movi-
menti di capitali e sul traffico di ar-
mi, sono valide anche contro il ter-
rorismo), ma altre se ne aggiunge-
ranno: è probabile per esempio
che la convenzione dell’ONU sulla
concessione dello statuto di rifugia-
to venga integrata con una clausola
che vieterà di accogliere come rifu-
giato chi sostiene o fomenta il terro-
rismo.Nel complesso, i partecipanti
dovrebbero concordare la messa a
punto degli strumenti per una più
efficace cooperazione giudiziaria,
la semplificazione delle procedure
di estradizione, una uniformazione
delle legislazioni e uno scambio di
personale, polizia e magistrati, a fi-
ni di collegamento.

L’importanza che viene attribui-
ta alla riunione di Parigi è stata sot-
tolineata nei giorni scorsi dal porta-
voce del ministero degli esteri fran-
cese, Jacques Rummelhardt, il qua-
le ha rilevato che «il fatto stesso che
questa conferenza si svolge nel me-
se di luglio e che gli Stati vi siano

rappresentati a livello ministeriale,
mostra la determinazione comune
a mobilitarsi contro il terrorismo». A
Parigi, dove per l’Italia saranno pre-
senti il ministro degli Esteri Lamber-
to Dini e il ministro dell’Interno
Giorgio Napolitano, sarà assente
solo il segretariodi Statoamericano
Warren Christopher, impegnato a
Washington in un colloquio con il
presidente egiziano Mubarak. Al
suo posto parteciperà alla riunione
il suo assistente per gli affari politici
PeterTarnoff.

Più in dettaglio, è stato già stabili-
to che la lotta internazionale al ter-
rorismo si baserà su canali sia di
polizia che giudiziari, attivati a tre li-
velli: bilaterale, regionale e multila-
terale. Ed il livello bilaterale è quel-
lo su cui si fa più affidamento. È il
metodo considerato più efficace,
perché è quello in cui lo scambio di
informazioni, che raramente sono
complete, è facilitato dalla cono-
scenza diretta dei due interlocutori,
che così arrivano a fidarsi l’uno del-
l’altro.

C’è poi il livello «regionale» o
continentale. L’Europa è molto
avanti in questo campo, grazie alla
convenzione per la repressione del
terrorismo del ‘77 e grazie all’istitu-
zione della riunione semestrale del
gruppo Trevi, in cui i ministri degli
Interni e della Giustizia di tutti i pae-
si membri si scambiano informa-
zioni da un ventennio. In più, con
Maastricht, è entrata in vigore la
convenzione Europol. Quanto al
continente americano, da parecchi
anni esiste l’Organizzazione degli
stati americani.

Al terzo livello, infine, ci sono
l’Interpol e l’Onu. E l’Interpol è
un’enorme serbatoio di ufficiali di
collegamento per il quale passano
richieste d’inchiesta, di informazio-
ni, mandati d’arresto internaziona-
li, eccetera. Quanto all’Onu, sotto
la sua egida sono state firmate dieci
convenzioni internazionali sul ter-
rorismo, dal ‘63 ad oggi. Argomen-
ti: trasporti, ostaggi, protezione del
materiale nucleare, marcatura de-
gli esplosivi.


